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LA GESTIONE DELL'INFORMAZIONE

La gestione dell'informazione corrisponde, in chiave moderna, a ciò che la retorica antica chiamava inventio e dispositio.

L'inventio consiste nella raccolta delle idee e nella selezione delle informazioni.

La dispositio è la gerarchizzazione delle idee e delle informazioni che sono state selezionate.

Prima di stendere un testo è necessario sapere cosa scrivere e quale ordine argomentativo o informativo scegliere. Solo dopo si potrà dare veste linguistica compiuta al contenuto.

La maggior parte dei testi cattivi fallisce molto prima di giungere alla fase di stesura linguistica, poiché le informazioni sono state selezionate o gerarchizzate male. Non ha quindi senso avere un buon dominio della sintassi e del lessico se non si sa come ideare e organizzare le informazioni.
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LA RACCOLTA DELLE IDEE

Raccogliere le idee prima di stendere un testo non è un'operazione ovvia. Se non si vuole che a testo ormai iniziato (e magari quasi concluso) continuino a venire in mente nuove idee o se non si vuole che idee, magari importanti, non compaiano mai, si dovrà dedicare un'attenzione approfondita a questo aspetto.

Molte idee o informazioni che noi possediamo non sono attive normalmente: chiunque ha sperimentato in un'interrogazione o in altre circostanze di non aver saputo rispondere e poi scoprire che conosceva la risposta. 

Perciò non basta possedere le conoscenze; bisogna attivarle.

Nel parlato l'interazione con il destinatario e il feedback aiutano ad attivare le conoscenze. Nella scrittura l'attivazione delle conoscenze va ottenuta in altro modo. 
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IL BRAINSTORMING E LA SCALETTA

Per attivare le conoscenze è molto utile il cosiddetto brainstorming (letteralmente: la tempesta del cervello). Dato un argomento (un titolo o parte di un titolo), si fissa su carta ogni idea che viene in mente. Il brainstorming è particolarmente efficace in gruppo, perché ci si stimola vicendevolmente.

È molto importante: 

1. fissare sulla carta ciò che viene in mente, perché vedere ciò che si è scritto attiva ulteriori conoscenze; 

2. non scartare nulla. Infatti ogni idea può produrne di nuove e può acquistare significati nuovi se messa in relazione con idee che devono ancora essere attivate.

Fissare su carta le idee, in questa fase, significa realizzare la cosiddetta scaletta a nucleo: dato l'argomento, che si pone al centro, si dispongono intorno ad esso tutte le idee attivate, senza alcuna gerarchia. 
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LA SELEZIONE DELLE INFORMAZIONI

Una volta raccolte le idee, dopo che si è ragionevolmente certi di avere a disposizione tutto, si procede a selezionare il materiale raccolto.

Questo è il momento di decidere cosa conservare e cosa scartare. Ci si accorgerà che molte idee sono inutili (ma magari sono state utili per giungere a quelle che conserveremo). Tuttavia con molta probabilità anche idee che in assoluto sono utili dovranno essere tagliate sulla base di almeno due considerazioni: 

a. lo spazio e il tempo che abbiamo a disposizione; 

b. il destinatario del testo.

I VINCOLI
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Spazio e tempo sono due vincoli fondamentali nella scrittura professionale ed è bene insistervi fin da subito. Nessun testo è perfetto e tutto è migliorabile. Ma questo non deve diventare un alibi per la paralisi o per il mancato rispetto dei vincoli.

Il destinatario è uno dei vincoli più importanti: un testo non è buono o cattivo in assoluto, ma in rapporto alla sua destinazione concreta. Perciò una riflessione sul destinatario sarà necessaria. 

Nella scelta delle idee, degli argomenti o della documentazione per sostenere una determinata tesi bisognerà tener sempre presente il destinatario. Alcuni contenuti saranno adatti al proprio destinatario mentre altri, magari migliori per noi, non andranno bene nella situazione che abbiamo di fronte.

La riflessione sul destinatario è forse l'aspetto più difficile della scrittura professionale, perché impone di staccarsi dalla nostra percezione e di entrare in quella di colui che è destinato a leggere il nostro testo. Ed è noto che nulla è più difficile che staccarsi dal proprio io. 

I MECCANISMI DEL LETTORE

Il destinatario di un testo scritto coinciderà con il lettore. Sarà utile quindi [image: image6.jpg]


tener presente i meccanismi psicologici di chi legge; essi sono molto diversi da quelli di chi ascolta e molto diversi da quelli di chi scrive. 

Chi scrive sa cosa vuole comunicare, mentre chi legge non può saperlo. Perciò il rischio è che il testo non sia tarato sulla percezione del destinatario ma su quella dell'autore. 

L'autore deve quindi gestire l'informazione considerando: 

· che il lettore non può sapere ciò che il testo vuole trasmettergli; 

· che il lettore può avere pregiudizi propri o dovuti a una situazione comunicativa specifica.

Possono tornare utili alcune considerazioni: chi legge (e chi ascolta) un testo non attende la fine per crearsi un senso compiuto, ma interpreta fin dalle prime parole il testo nel suo valore comunicativo globale, salvo rivedere il senso se gli giungono informazioni contradditorie nel prosieguo del testo.

Si veda in proposito il testo 3:
"Il ventenne Willie B. è un istancabile appassionato della TV. Odia il telegiornale e le interviste, ma ama il football e si eccita talmente davanti alla pubblicità degli alimentari che a volte si avventa contro lo schermo agitando un pugno. Dice un amico: -È come un bambino piccolo.- Willie B. è un gorilla di 450 libbre dello zoo di Atlanta. A dicembre un venditore di televisori del Tennessee ha sentito della vita solitaria di Willie B., unico gorilla dello zoo di Atlanta, e gli ha regalato un televisore."


Il testo 3 mostra come un bravo scrittore sappia far leva sui meccanismi del lettore per generare un effetto particolare (di sorpresa, di spavento, di orrore, di tensione, di commozione, ecc.) proprio come un buon regista fa con uno spettatore e un buon oratore con un ascoltatore.

Naturalmente ogni situazione comunicativa richiede un effetto particolare: presumibilmente una lettera professionale non dovrà produrre suspence ma provocare un'azione nel modo più efficace. 

L'ECCESSO DI INFORMAZIONI 
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In ogni situazione comunicativa bisogna evitare l'eccesso di informazioni. Non servirà a nulla scrivere un testo eccellente se sarà troppo lungo e non verrà letto. Un testo che non viene letto è di per sé fallimentare.

Il Trattato sull'argomentazione di Perelman e Olbrechts-Tytheca è forse il miglior testo che sia stato scritto sull'argomento; ma è destinato al fallimento se lo si vuole adottare come libro di testo per il biennio della scuola: non solo perché è troppo difficile, ma semplicemente perché è troppo grande e sproporzionato al tempo che il biennio può destinare all'argomento.

Prima di selezionare le informazioni, bisognerà perciò decidere quante informazioni si potranno dare perché il testo incontri la disponibilità del destinatario. Se il destinatario giudicherà che non vale la pena di dedicare attenzione al testo perché esso richiede troppo tempo, tutti gli sforzi dell'autore saranno stati inutili. 

SELEZIONARE IL DESTINATARIO 

La selezione delle informazioni deve basarsi sulle caratteristiche del destinatario. 
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Un testo destinato a una lettura veloce da parte di un lettore in movimento (in auto o a piedi), come un cartellone o un avviso al pubblico sulle pareti dei palazzi o affisso all'interno di un ufficio pubblico, dovrà contenere poche informazioni (perché il lettore in movimento ha pochissimo tempo) ma scritte con corpo e carattere che le rendano evidenti e ne mostrino immediatamente la gerarchia.
Al contrario, un testo che sarà letto nelle condizioni che il destinatario potrà scegliere (a casa o in biblioteca seduto alla scrivania) potrà offrire più informazioni e contare su un'attenzione maggiore e più duratura. Analogamente potrà gerarchizzare in modo diverso l'informazione, utilizzando per esempio degli indici, più dettagliati ma la cui consultazione richiede un certo tempo. 


In molti testi, la selezione del destinatario non serve solo all'autore per capire come selezionare, gerarchizzare e formulare le informazioni. Serve anche per attirare il destinatario stesso alla lettura ed escludere gli altri da un'operazione che farebbe solo perdere loro del tempo. Insomma, la selezione del destinatario serve anche a evitare l'eccesso informativo.

Un tipo testuale in cui ciò è evidente è l'avviso al pubblico. L'avviso è fisicamente esposto a tutti i lettori possibili; tuttavia non tutti avranno interesse a leggerlo, cioè non tutti sono qualificabili come destinatari del testo. Il titolo dell'avviso deve essere formulato in modo da permettere a chi non è un destinatario potenziale dell'avviso di rendersene conto immediatamente, in modo da interrompere sul nascere una lettura inutile.

LA GERARCHIA DELLE INFORMAZIONI 
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Non tutte le informazioni hanno la stessa importanza. Perciò bisogna organizzare le informazioni interne a un testo sulla base della gerarchia che occupano per l'obiettivo che esso si propone.

Le stesse informazioni possono subire variazioni gerarchiche a seconda del tipo di testo e dell'obiettivo comunicativo. Inoltre, il rilievo gerarchico può essere espresso in modi diversi a seconda del tipo di testo e della situazione comunicativa. 

l'esempio... 
Nel testo 3 (in "I meccanismi del lettore"), l'informazione principale viene ritardata perché il testo vuole creare un effetto di sorpresa. Le stesse informazioni in un trattato di etologia (e non in un pezzo di giornalismo brillante) avrebbero probabilmente una gerarchia diversa. Vediamo il testo 4.

Testo 4:
Nello zoo di Atlanta c'è un gorilla, al quale è stato dato il nome di Willie B. Willie B. ha vent'anni, e pesa 450 libbre. Poiché non è stato possibile trovargli una compagna, un venditore di televisori del Tennessee ha pensato di distrarlo regalandogli, lo scorso dicembre, un televisore. Il regalo è stato gradito dall'interessato, che è diventato uno spettatore instancabile della TV. Odia il telegiornale e le interviste, ma ama il football e si eccita talmente davanti alla pubblicità degli alimentari che a volte si avventa contro lo schermo agitando un pugno. Dice un inserviente: "E' come un bambino piccolo".

Commentiamo i testi 3 e 4.

Il testo 3 è istruttivo:

1. il lettore non attende la fine del testo per costruirsi un senso; infatti, nonostante non vi sia nulla che lo dica, il lettore immagina che Willie B. sia un essere umano. Solo quando gli viene detto che si tratta di un gorilla percepisce l'errore e reinterpreta il testo; 

2. ciò accade perché l'informazione principale è ritardata artificiosamente per generare un effetto di sorpresa. Il testo infatti è tratto da un articolo di giornalismo brillante, che vuole appunto intrattenere e divertire il lettore. Presumibilmente le stesse informazioni destinate a un trattato di etologia avrebbero avuto una gestione prossima a quella del testo 4.

RENDERE LA GERARCHIA
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La gerarchia si rende attraverso molti espedienti, non tutti ugualmente adatti per ogni situazione.

La grafica. Gli espedienti grafici possono determinare la gerarchia attraverso le dimensioni del foglio, la distribuzione fisica delle parti di testo, l'uso del colore, dei caratteri (corsivo, grassetto, sottolineato oppure caratteri tipografici diversi che risaltino), dei corpi.

L'ordine. Il testo 3 e il testo 4 mostrano come l'ordine delle informazioni può avere effetti decisivi sulla gerarchia e determinare così l'effetto sui lettori.

La partizione. La gerarchia può essere determinata dalla suddivisione in parti (volumi, capitoli, paragrafi, capoversi oppure, in poesia, libri, componimenti, versi).

I titoli. I titoli guidano l'interpretazione di un testo perché impongono al lettore di attribuire significati diversi alle stesse parole. 

Testo 5:
Carlo udì un colpo e rimase immobile per qualche secondo. Aspettava qualche altro segnale ma non giunse alcun rumore. Con cautela si mosse in direzione del recinto. Da tempo aveva la sensazione che accadesse qualcosa di strano nel bosco, ma non aveva mai colto nessuno sul fatto. Tuttavia gli uccelli diminuivano misteriosamente; così aveva deciso di arrivare sempre in orari diversi, sperando, prima o poi, di sorprenderli, chiunque fossero. Ormai aveva già raggiunto il ruscello. Fu allora che udì il secondo colpo e iniziò a correre. 

Il testo 5 ottiene effetti molto diversi se lo si legge con il titolo Caccia ai bracconieri oppure con il titolo I ragazzi con la fionda. Nel primo caso il colpo sarà interpretato come uno sparo; Carlo sarà una guardia forestale; il pronome in sorprenderli si riferirà ai bracconieri, che saranno anche gli autori dei colpi e delle misteriose sparizioni di uccelli. Nel secondo caso, Carlo potrebbe essere anche lui un ragazzo, i colpi saranno causati dalla fionda e gli autori saranno dei ragazzi.

L'esempio è molto semplice, ma mostra come le stesse parole possono riempirsi di significati diversi solo sulla base della forza che si irradia dal titolo. 

LA GERARCHIA DEI TESTI BUROCRATICI 

È utile conoscere la gerarchia informativa dei testi burocratici: 

· sono presenti in tutte le circostanze della vita civile. Sono quindi un modello a cui si è sottoposti continuamente; 

· sono emanati dai vari settori dell'Amministrazione Pubblica e condizionano la vita di tutti i cittadini. In quanto testi dell'autorità e in quanto testi che intervengono a definire la nostra condotta, sono percepiti come modelli autorevoli; 

· sono, pressoché sempre, esempi di cattiva gerarchia dell'informazione. Essi tendono a essere imitati e sono perciò responsabili di molti difetti di gerarchia della produzione scolastica.
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La tipica gerarchia informativa dei testi burocratici, discendente a sua volta da quella dei testi legislativi (dove però ha un senso), mette in primo piano la motivazione, cioè la serie di informazioni secondarie (a volte del tutto inutili), e alla fine la disposizione (cioè l'informazione principale, quella senza la quale il testo non avrebbe ragion d'essere).

La motivazione corrisponde grosso modo al ’perché’, mentre la disposizione corrisponde al ’che cosa’.

Dire il ’perché’ senza dire il ’che cosa’ non ha senso. Al contrario, l'assenza del ’perché’ in vari casi può non fare differenza. Una gerarchia informativa corretta deve prima di tutto fornire al lettore l'informazione principale e poi, se è il caso, le informazioni secondarie. 

SI METTE PRIMA IL NOME O PRIMA IL COGNOME? 

Un esempio primario di gerarchia dell'informazione è l'ordine da dare, nella firma o in altre circostanze, al nome e al cognome. L'ordine giusto è NOME + COGNOME. 
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È il nome che individua l'io all'interno di un gruppo più ampio, quello familiare, che ha in comune il cognome e che si distingue dagli altri gruppi. 

L'ordine cognome + nome è di derivazione burocratica. Esso ha senso infatti quando si devono archiviare informazioni che poi devono essere ritrovate facilmente: si farà prima una ricerca sulla base del cognome e poi, tra i vari individui accomunati dal cognome, si troverà facilmente quello che si cerca, sulla base del nome.

In questi casi la ricerca va dal generale al particolare. Ma quando ci si presenta, ci si firma o si appone il proprio nome su un documento, l'ordine corretto è quello inverso.

Nulla vieta, tuttavia, di mettere in evidenza il cognome attribuendogli una gerarchia grafica diversa: Giovanni MILANESI, ma non MILANESI Giovanni. 

LA PROGETTAZIONE

Per gestire l'informazione, un testo, qualunque esso sia, deve essere progettato prima di essere steso. Bisognerà, infatti: 

· individuare il destinatario e stabilire lo spazio e il tempo a disposizione; 

· raccogliere le informazioni; 

· selezionare le informazioni sulla base del destinatario, e dello spazio e del tempo a disposizione; 

· gerarchizzare le informazioni sulla base della situazione comunicativa.


Se un testo è stato progettato bene, stenderlo sarà un'operazione facile e rapida. Se invece si cercherà di progettarlo man mano che lo si stende, si ignoreranno alcuni aspetti fondamentali del testo oppure ci si accorgerà di averlo impostato male quando ormai è troppo tardi per riparare davvero. 


LA REVISIONE 
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Come la progettazione, anche la revisione è trascurata nella nostra tradizione didattica.

Per revisione non deve intendersi solo il controllo degli errori di battitura (i cosiddetti errori di distrazione) o di eventuali ripetizioni e altri elementi della superficie linguistica.

La revisione più importante è quella che si fa mettendosi dal punto di vista del destinatario: riflettendo sugli argomenti scelti e sul loro ordine; assicurandosi che i passaggi testuali siano chiari anche per chi non ha concepito il testo.

Chi concepisce il testo sa cosa vuole dire. Da ciò a riuscire davvero a comunicarlo al destinatario la distanza è molto maggiore di quanto solitamente si creda. Tutti gli esperimenti in materia dimostrano che ogni autore sopravvaluta la comprensibilità dei propri testi. Infatti è noto che l'opera di revisione riesce molto meglio sui testi altrui che sui propri. 

La ragione è sempre la stessa: nulla è più difficile che staccarsi dal proprio io per mettersi dal punto di vista del destinatario. 


Perciò l'ideale sarebbe far rivedere il proprio testo a qualcun altro; quando ciò non è possibile, sarebbe bene far passare un po' di tempo tra la stesura e la revisione; quando nemmeno questo è possibile, non resta che appoggiarsi alla consapevolezza dei propri limiti percettivi e sforzarsi di guardare al testo con gli occhi di chi non ne conosce le intenzioni. 

LA DOCUMENTAZIONE 

Di solito la redazione di un testo si poggia su una documentazione tratta da uno o più testi diversi. La capacità di utilizzare le informazioni fornite da altri testi è fondamentale. Tuttavia per far ciò bisogna essere capaci di non farsi condizionare dal taglio del testo (o dei testi) utilizzato come fonte.

Ogni testo, infatti, possiede un proprio taglio complessivo, cioè ha un obiettivo proprio. Ciò però non significa che le informazioni che esso contiene non possano essere utilizzate per testi con taglio diverso e persino opposto. 

Se si deve scrivere un testo che ha l'obiettivo di dimostrare che gli USA hanno un sistema democratico molto saldo, si possono trovare informazioni utili anche in testi che hanno un obiettivo opposto. La stessa informazione può infatti essere interpretata in modi diversi a seconda del contesto argomentativo in cui è inserita.

Supponiamo che una nostra fonte critica nei confronti del sistema politico statunitense ci informi che negli USA il diritto di voto è esercitato da meno del 50% della popolazione. In quel testo l'informazione serve ad argomentare che la popolazione americana si sente estranea al proprio sistema politico. Il nostro testo può invece utilizzare la stessa informazione per sostenere una tesi diversa, e cioè che, in un sistema democratico in cui si è raggiunto un consenso ampio sui problemi di fondo, la motivazione a scegliere una parte o l'altra scende fatalmente, mentre l'alto afflusso alle urne è tipico di regimi dittatoriali o di democrazie con forti conflitti interni.

ESERCIZI

INDICAZIONI PER GLI INSEGNANTI

Sviluppare le capacità di raccolta delle idee, di selezione delle informazioni, di attenzione al destinatario e di rispetto dei vincoli è importantissimo. Non ci si può limitare a ricordare periodicamente questi obiettivi, ma si deve far esercitare gli studenti in maniera mirata.

Queste capacità andranno sviluppate autonomamente, prima di essere inserite in un lavoro più ampio. Lo studente deve abituarsi a svolgerle automaticamente.

La sfida più importante è creare negli studenti una mentalità comunicativa, cioè un metodo mentale per affrontare i problemi principali dell'attività comunicativa; tra essi, i temi della gestione dell'informazione sono propedeutici a ogni altro. 

ESERCIZIO: LA RACCOLTA DELLE IDEE

Dato un titolo, si dispongono attorno ad esso tutte le idee che vengono in mente.

L'esercizio può essere fatto prima in gruppo e poi, con un titolo diverso, individualmente. Per verificare il brainstorming due o più studenti possono scambiarsi i testi e cercare di aggiungere altre idee nelle scalette già svolte da altri.

Il tempo deve essere definito: 

· l'esercizio in gruppo, sotto la guida dell'insegnante, può prendere anche un'ora intera e suscitare una discussione approfondita; 

· l'esercizio individuale dovrebbe occupare 15-20 minuti; 

· altri 10-15 minuti possono essere dedicati all'integrazione di scalette altrui.

ESERCIZI: LA SELEZIONE DELLE INFORMAZIONI

1. Il riassunto è utilissimo per imparare a scegliere le informazioni da conservare. Esso può essere variato in modo da sottoporre lo studente a diverse difficoltà nella selezione delle informazioni (si ricordi di stabilire sempre un limite di tempo, tarato sulla difficoltà dell'esercizio scelto): 

a. riassunto da un testo scritto: il testo va riassunto in più formati diversi, da uno più grande a altri progressivamente più ridotti; in tal modo si giunge a identificare i nuclei informativi del testo originario; 

b. riassunto da un testo orale: permette una doppia fase di selezione; nella prima fase, durante l'ascolto, lo studente deve prendere appunti e quindi già operare, in tempi molto rapidi, una prima selezione dell'informazione; nella seconda fase, servendosi degli appunti, deve stendere un testo scritto con un numero di parole massimo fissato (il numero deve essere ridotto), ricordandosi che deve obbedire alle leggi della scrittura e non a quelle dell'oralità. Le prime volte si può far ascoltare il testo orale due volte. 

2. Attribuire un titolo a un testo che non lo possiede o che ne possiede uno che non colga il senso del testo; il titolo dovrà comunicare in un numero di parole massimo predefinito il nucleo informativo del testo.

ESERCIZIO: IL DESTINATARIO

Dopo il brainstorming e la definizione di una scaletta a nucleo intorno a un titolo, si determinano tre destinatari diversi e si selezionano le idee in rapporto a ognuno di essi. Per esempio, dato il titolo seguente: Islam e occidente devono convivere; si possono raccogliere tutti gli argomenti utili a sostenerlo per poi selezionarli sulla base dei tre seguenti destinatari: 

a. lettori americani; 

b. lettori di un paese islamico; 

c. lettori costituiti da islamici emigrati in un paese occidentale.

Il numero degli argomenti da utilizzare deve essere predefinito; il tempo va tarato sul numero degli argomenti ma non dovrebbe superare i 20 minuti. 

IL RIASSUNTO CON CAMBIO DI TAGLIO

Che cos'è
Per riassunto con cambio di taglio si intende il riassunto di un testo A per dar vita a un testo B più breve ma allo stesso tempo governato da un titolo diverso. Il testo B deve quindi utilizzare solo informazioni presenti in A ma deve selezionarle e gerarchizzarle sulla base di esigenze comunicative nuove. B deve essere più breve di A e deve possedere un limite di parole prefissato (con la tolleranza del 10% in più o in meno).

A che cosa serve
Questo esercizio è molto utile: 

· insegna a separare le singole informazioni dal contesto in cui sono inserite. Infatti il testo B può sfruttare la parte di informazioni di A che preferisce; naturalmente la scelta non è arbitraria ma è determinata dal titolo di B; 

· insegna a usare una documentazione per comporre testi nuovi. Il testo A funge da documentazione che B deve selezionare e gerarchizzare per uno scopo diverso.

Come si svolge
L'esercizio può essere svolto correttamente solo seguendo il procedimento appropriato: 

· innanzitutto bisogna leggere e comprendere il testo A; 

· quindi bisogna selezionare le informazioni di A che possono tornare utili a quanto richiesto dal titolo di B; 

· separate le informazioni di A utili al nuovo scopo, è bene dimenticarsi di A, che a questo punto può solo condizionare negativamente l'operazione di stesura di un testo nuovo; 

· con le unità informative scelte, si deve costruire un testo adatto al nuovo titolo. Le informazioni andranno organizzate solo in funzione del nuovo titolo, badando a rientrare nei limiti di parole prefissati.

Alcune difficoltà
Le difficoltà maggiori sorgono quando si rimane legati al testo A durante la stesura di B. Spesso gli studenti cercano di svolgere l'operazione richiesta dall'esercizio senza separare la fase di selezione informativa da quella di composizione di un nuovo testo. In tal modo, dopo aver iniziato correttamente la stesura di B, perdono di vista il taglio richiesta dal nuovo titolo e ricadono in un normale riassunto che conserva il taglio di A. Ciò può essere evitato solo staccandosi da A dopo averne colto le informazioni utili ai propri fini. 

IL RIASSUNTO CON CAMBIO DI TAGLIO. FONTE, RIASSUNTO E COMMENTO

"Corriere della Sera", 30 aprile 2002

L'Europa boccia l'eutanasia, Diane "deve" vivere
La Corte di Strasburgo sulla inglese malata: non esiste un diritto alla morte. A Londra staccata la spina a una paralizzata BRUXELLES - "Non esiste un diritto fondamentale alla morte": con questa motivazione la Corte europea dei diritti dell'Uomo è intervenuta ieri sul tema che sta diventando sempre più scottante per la giurisprudenza dell'Unione. Il caso esaminato era quello dell'inglese Diane Pretty, ammalata di una grave forma di degenerazione del sistema nervoso che l'ha completamente paralizzata e che la farà morire nei prossimi mesi tra gravi pene. Ma la giurisprudenza britannica, che punisce con condanne fino a 14 anni chi aiuta un suicida, ha per due volte negato l'autorizzazione lo scorso ottobre e in novembre. La famiglia Pretty aveva allora fatto ricorso alla Corte di Strasburgo, sostenendo che la legge inglese violava principi sanciti dalla Dichiarazione europea dei diritti dell'uomo, tra cui il diritto alla privacy, all'autodeterminazione e il divieto di pratiche inumane e degradanti.
I sette giudici del Tribunale hanno dunque deliberato all'unanimità non sul diritto della donna a morire, ma sulla conformità della legislazione britannica. "La Corte prova comprensione per il timore della ricorrente di dover affrontare una morte terribile non avendo la possibilità di porre fine ai suoi giorni", è scritto nella sentenza. Tuttavia la giurisprudenza inglese non viola la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e non si può "obbligare uno Stato ad approvare atti che mirino a porre fine alla vita". I magistrati denunciano anche il pericolo di abusi: "Cercare di iscrivere nella legislazione una eccezione per le persone giudicate incapaci di uccidersi intaccherebbe seriamente la protezione della vita sancita dalla legge e aumenterebbe i rischi di abuso", è scritto ancora nella motivazione della sentenza.
In Europa l'Olanda ha già legalizzato la "morte dolce" il primo aprile scorso. Il Belgio si sta preparando a varare una legislazione improntata agli stessi principi. Francia, Germania, Svezia e Svizzera già tollerano di fatto il suicidio assistito evitando di perseguire chi aiuta il malato. E nella stessa Gran Bretagna, in marzo, l'Alta corte aveva sancito il diritto di una donna paralizzata e mantenuta in vita da un respiratore di rifiutare il trattamento che le veniva somministrato contro la sua volontà. La donna è morta nel sonno mercoledì scorso, come ha riferito il suo legale.
Anche alla luce di questo quadro in continua evoluzione, la sentenza di Strasburgo non suona come una condanna dell'eutanasia, ma solo come l'affermazione che gli Stati hanno il diritto di decidere o meno se consentirla. se i giudici infatti avessero dato ragione alla signora Pretty, l'eutanasia si sarebbe di fatto trovata legalizzata in tutt'Europa. E proprio la Corte, nella sentenza, ricorda come "in pratica una certa flessibilità è resa possibile in casi particolari" e che in Gran Bretagna, come nel resto d'Europa, l'azione giudiziaria contro chi aiuta un malato a porre fine alle proprie sofferenze "non è sistematica".

448 parole senza i titoli e 475 con i titoli

Esercizio. Riassumere il testo in 150 parole (con tolleranza del 10%) sulla base del nuovo titolo: In Europa l'eutanasia è un diritto.

L'Europa riconosce di fatto, e a volte per legge, il diritto all'eutanasia. Infatti in Olanda essa è già legalizzata e in Belgio lo sarà presto. Ma anche gli altri stati di fatto riconoscono la non punibilità di chi aiuta il suicidio di malati terminali. È così in Francia, Germania, Svezia e Svizzera. In Italia recentemente una sentenza ha assolto un marito che ha staccato il respiratore alla moglie. Infine in Gran Bretagna l'Alta corte ha riconosciuto il diritto di una donna mantenuta in vita da un respiratore a rifiutare le cure. La Corte di Strasburgo per ora preferisce non scavalcare gli stati in materia e quindi non ha ritenuto di stabilire un diritto formale del malato al suicidio assistito; tuttavia ha espresso comprensione per tale richiesta e ha incoraggiato un atteggiamento flessibile da parte delle autorità statali, anche laddove l'eutanasia è fuori legge. (143 parole)

Osservazioni.
Il nuovo taglio si nota subito: mentre nell'articolo l'informazione di primo piano è il caso di Diane Pretty, che sarebbe funzionale a sostenere che l'eutanasia non è un diritto, nel nuovo testo si afferma subito quanto richiesto dal titolo, problematizzandolo; se infatti in alcuni casi tale diritto è riconosciuto per legge, in altri si può dire che lo è di fatto. In questo modo vengono in primo piano informazioni che nell'articolo sono presenti nel terzo capoverso. Dell'informazione principale dell'articolo non resta che un accenno generale nella parte conclusiva del testo; da questo accenno non si ricava neanche più il caso concreto di Diane Pretty, ma solo, e in parte, l'atteggiamento tenuto dalla Corte di Strasburgo. 
Tutte le informazioni presenti nel testo di arrivo si trovano (o si deducono immediatamente) anche nel testo di partenza. Questo quindi ha funzionato da fonte unica. Tuttavia la funzione e il messaggio del testo d'arrivo sono molto diversi. Ciò è il risultato di una selezione e di una gerarchizzazione informative guidate da un titolo, e quindi da un obiettivo, diverso e, in questo caso, quasi opposto a quello della fonte. 
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